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Lo Stabile Sloveno di Trieste 

Parla anche a #oi 
quel teatro 

della minoranza 

•'•no,. ^:'A\ 

Un'attività 
di alto 
livello 
condizionata 
dalla penuria 
di mezzi 
Prezioso 
ruolo di 
mediazione 
tra culture 
diverse 
Oggi incontro 
al Senato 

Naif* fotoi duo inane di iPar 
Il bana dal popolo» di Ivan 

Cankar, eh» ha Inaugurato la 
titolone dal Taatro Sttbllt 

Sloveno di Trutta 

Dui nostro Inviato 
TRIESTE - Scritte e simboli fascisti sono 
stati tracciati da poco, nella notte. L'imman
cabile *No al bilinguismo*, con contorno di 
fasci e asce bipenne, ornano t'Ingrosso del 
•KuKunil doni*, la Casa di cultura della mi
noranza slovena a Trieste. Èqui che ha sede 
Il Teatro Stabile Sloveno (Slovensko Stalno 
OtGdaUscc), l'istituzione culturale più presti
giosa di questa comunità nazionale. Ricca di 
storia e di iniziative, ma povera di mezzi fi
nanziari al punto da dover vivere con l'assil
lo che ogni giorno possa essere l'ultimo. 

•Gli altri stabili italiani — osserva il presi
dente J3ogo Samsa — hanno un bacino di 
utensa di cinquanta milioni di persone. Po-
chi allestimenti, alti Incassi, politica degli 
scambi. Noi ci rivolgiamo a centomila slove
ni e anelic I maggiori successi non possono 
risolvere il divario tra l costi e l ricavi. Ma la 
nostra ragion d'essere è nel ruolo di teatro di 
una minoranza: nella difesa di un'Identità 
linguistica e culturale, anzitutto. Ma anche 
teatro di frontiera, strumento di mediazione 
tra due mondi e due culture». 

Mlrosltt v Kosuta, lì direttore, ci indica una 
locandina Ingiallita, su una parete del suo 
ufficio. • Vede? Quello e lo spettacolo andato 
in scena ti S dicembre del MS, nella sala del 
vecchio Fenice. La ripresa della nostra atti
vità, dopo la caduta dei fasetsmo. Ebbene, 
compaiono due titoli, "Il diritto del servo 
Bortolo"di Ivan Cankar e "Scampolo"di Da
rlo Nlcodeml. Un testo sloveno e uno Italia
no, Da allora, In quaranta stagioni, 41 opere 
di SO autori italiani, Da Eduardo a Darlo Fo, 
da Ugo Betti a Piero Chiara, da Brancatl a 
Pirandello, da Svevo a Squareina. Per non 
dire di Goldoni e Rubante*. 

Nelle tournée In Slovenia e nelle altre re-
pu bbtiche della Jugosla via alcune commedie 
di autori Italiani hanno segnato un successo 
vivissimo. È il caso di *Natale in casa Cupiel-
lo, di Eduardo e, più di recente, *La spartizio
ne* di Piero Chiara, acclamata due anni a 
Belgrado. Egli allestimenti di questo teatro 
sono stati presentati anche in Austria, men
tre per l prossimi mesi è alle viste un giro In 
Cecoslovacchia. 

Mediazione culturale, si è detto. A Trieste e 
a Gorizia si esibiscono le maggiori compa
gnie Jugoslave. Sempre più frequenti sono le 
richieste di teatranti italiani di avere ospita
nti nel moderno impianto triestino, A di
cembre è n vvenuto qui, sul palcoscenico del
lo stabile sloveno, il battesimo de *ll ratto 
della Francesca; l'ultimo spettacolo di 
Franca tìnmc e Darlo Fo fé speriamo che non 
sia davvero l'ultimo). È stata una settimana 
di «tuffo esaurito*. 

Abbiamo ricordato quella storica rapprc-
sentasene del '45, Afa questa istituzione af
fonda le sue radici addirittura nel secolo 
scorso. Nel 1907 assume una struttura defi
nita e avvia le sue recite in quel «Narodnl 
dom* che, con il contiguo Hotel [ìalkan, le 
squadre fasciste di Francesco Giunta daran
no alle fiamme nel 'SO. Poi il lungo silenzio. 
Ma nel '4 4 un gruppo di attorie già attivo con 
una compagnia teatrale partigiana. 

Nel dopoguerra le rappresentazioni si 
svolgono nelle sale più diverse, a Trieste, sul 
Carso, imll'tsontino, Fino a quel '64 che gli 
sloveni richiamano con legittima soddisfa
tene. È l'anno in cui si inaugura nei capo

luogo giuliano l'attuale Casa di cultura di via 
Petronio, È il doveroso e tardivo risarcimen
to dello Stato Italiano ad un grutto etnico 
duramente perseguitato. In quel moderno 
edificio trova posto una struttura teatrale 
moderna ed efficiente; prosa, concerti, bal
letti, cori, tutto II ricco patrimonio espressivo 
di questo piccolo popolo lungamente emargi
nato tra *l senza storia*. 

Nel '70 la Regione Fiiull-Venezia Giulia 
riconosce la funzione spedate di questo orga
nismo e si forma un consorzio che compren
de anche la Provincia e il Comune di Trieste. 
Dieci anni fa il ministero del Turismo e Spet
tacolo conferisce la qualifica di Teatro Stabi
le (In quei momento èli settimo In Italia). Da 
allora, si contano fino a otto produzioni ogni 
anno (una e riservata ai ragazzi,); 20-25 repli
che per ogni spettacolo. Ma l'entusiasmo non 
basta a sopperire alla penuria dei mezzi. «No
nostante 1 50-60mila spettatori a stagione — 
ricorda Kosuta — siamo sta ti costretti a ridi
mensionare gli organici, Oggi lavoriamo con 
19 dipendenti in meno. E ci tocca anche di
minuire il numero delle repliche: 

•La Regione — osserva Samsa — ha fatto 
la sua parte, fino ad accollarsi, ncll'85, l no
stri debiti, insieme a quelli dello Stabile di 
lingua Italiana e del Teatro Verdi, l'ente liri
co, Ma I 700 milioni di contributo statale e l 
370 della Regione non bastano a fronteggiare 
le spese. Stiamo rlducendo l'attività, si corre 
Il rischio di chiudere*. 

Una prospettiva da scongiurare, Insieme a 
quella di una esistenza stentata ed incerta. 
Nonostante le ristrettezze, questa stagione si 
è aperta con un memorabile allestimento di 
*Per li bene del popolo- di Ivan Cankar, Il 
massimo drammaturgo sloveno, morto nel 
1918, una sorta di precursore del ruolo di 
questa nazionalità nel concerto del popoli 
della Jugosla via. 

Jn questi giorni, mentre la compagnia sta 
provando *Morte di un commesso viaggiato
re* di Arthur Miller, i responsabili del Teatro 
Sloveno hanno rinnovato l'appello per una 
soluzione definitiva dei loro travagli ammi
nistrativi. Una delegazione Incontrerà oggi a 
Roma 1 sena lori che hanno all'esame te pro
poste di legge per la tutela globale degli slo
veni. Un provvedimento atteso da decenni, 
che tarda a vedere la luce, bloccato da resi
stenze, sordità, lungaggini. Perchè allora 
non provvedere subito alle necessità dello 
Stabile? Con una leggina -ad hoc», o con un 
emendamento da inserire nella legge per lo 
sviluppo della coopcrazione Internazionale 
nelle aree di confine, che un cernitalo ristret
to della Camera viene elaborando. I,'emen
damento fissa contributi alle maggiori isti
tuzioni culturali della minorami! slovena in 
Italia (c'è anche il Con&erva tono musicale, la 
tGlasoena maticaij e a quelle parallele che 
operano nell'ambito della minoranza Italia
na In Jugoslavia. 1 fondi ci .sono, li ha previsti 
la legge finanziaria dello Stato, \arata da po
co. E allora? Come sempre, è questione di 
volontà politica. Per dirla sema mezzi termi
ni, occorre decidere se si sta dalla parte della 
Costituzione repubblicana e della civile con
vivenza; oppure se si da ancora spazio agli 
Imbrattamuri e ul tromboni dello sciovini
smo, 

Fabio Inwinkl 

La campagna contro i portuali 
palano San Giorgio, proprio 
con d'Alessandro. Era solo, 
apiega Legnini, per avere le 
•tabelle*, i «grafici., l'opportu
na ineccepibile documentazio
ne. 

Nel «programma di comuni-
catione» della •Hill and Knol-
tom ormai di dominio pubbli
co, vi tono alcuni particolari di 
grande interesse. Li riportiamo 
con flemma anilouuone. Nel 
capitoletto •pubblici- (ì desti' 
natari della •comunicatione») 
possiamo Ifgiere testualmente: 
•I giornalisti di economìa (la 
crisi del porto) e di' costume (i 
califfi del porto), della stampa 
quotidiana e periodica (parti-
colare rilievo sarà dato ai gior
nalisti locali, della radio e dette 
tu nationali e locati): Tra gli 
altri «puoWici*: i politici, i sin
dacati, gli amministratori, la 
popolatone. Tra la iniziativa 
previata: •Orfamitorc una o 
più discussioni sul problema 
(speciale Tèi, Tg2, canati pri
vati), stimolare la redattone di 
inchieste ed articoli dettagliati 

su riviste periodiche, ricercare 
lo presa di posizione sull'argo
mento da parte di personaggi 
autorevoli (Agnelli, Cardini, 
De Benedetti); 

Ed ecco il «prezzario»: inchie
sta 60 milioni; libro bianco (una 
raccolta di comunicati, tabelle, 
grafici) 40 milioni; conferenza 
stampa 25 milioni; comunicato 
cadauno 3 milioni; speciale tv 
(da definire); articoli dettaglia
ti 10 milioni; inserzioni pagate; 
da definire; manifesti: da defi
nire; ufficio stampa due milioni 
al giorno; interviste, visibilità, 
tavola rotonda; 30-50 milioni. 

La campagna è tutta pianifi
cata. Inizia il 13 dicembre con 
un incontro 'briefing* (infor
mazione); 18 dicembre: -incon
tro a palazzo San Giorgio*; 19: 
• comuoifo Dosa* (per il son
daggio che da ragione a D'Ales
sandro); 23: * riunione a Geno
va per valutare gli avvenimen
ti, accordare le possibili fasi dì 
gennaio: Scopo dì questo cer
tosino •programma ai comuni-
catione»: •Riequilibrare l'in
formazione in circolazione sui 

problemi in discussione, sensi
bilizzare, in modo mirato, i 
pubblici interessati ed interes-
scibili, sia a livello nazionale 
che locale: Questi «pubblici» 
Bono, come abbiamo riportato, 
in primo luogo i giornalisti eco
nomici. A loro verri data la do
cumentazione per poter scrive
re adeguatamente della •crisi 
del porto* e — perché no — dei 
•califfi del porto* (a qualcuno 
fiachieranno le orecchie?). 

I) cronista, allibito, non ag
giunge altro. 1 parlamentari del 
Pei — Zangheri ed altri — han
no presentato una interrogazio
ne su tutta la vicenda. Anche 
perché tra i sowenzionatori 
della .operazione verità, ci so
no società di prevalente pro
prietà pubblica. Che cosa ne 
pensano Crasi, Darida, Degan 
del fatto che con i soldi pubbli
ci si sia contribuito «a finan
ziare operazioni finalizzate 
all'esasperazione dei conflitti 
anziché adoperarsi per favori
re intese»? E i tre erano stati 
informati sulla decisione di 
commissariare la Compagnia 

dei portuali, rendendo «pòi 
complessa e difficile la situa
zione nel porto*? Quali inizia
tive intendono prendere per 
uno sbocco positivo della ver
tenza? 

Qualcosa sembra muoversi 
su quest'ultimo fronte. Oggi è 
atteso a Genova, per una gran
de assemblea di tutti i delegati 
Cgil in un cinema cittadino (il 
Verdi), Antonio Pizzinato. Ci 
sarà anche Paride Batini, il 
consola commissariato. Ha det
to ieri Pizzinato: la prima mos
sa spc-tta a D'Alessandro, il 
presidente del Consorzio del 
porto. Egli deve riconoscere -il 
ruoto negoziate della Compa
gnia: Ma se si -decapita tale 
ruolo* (mettendo al posto di 
Batini il capitano di vascello 
Santapaola) che cosa si può fa
re? Può essere immaginata una 
trattativa tra lo stesso capitano 
di vascello e il manager D'Ales
sandro? 

E mentre i ifalchit sembrano 
un po' innervositi (anche per le 
umilianti notizie sulla «opera-
rione verità»), cercano spazio 

altri (mediatori». II presidente 
della Regione, il socialista Ri
naldo Mugnani in polemica in
diretta con il solito D'Alessan
dro, è ritornato ad avanzare le 
sue proposte di incontro. A Ro
ma saranno ascoltati alla com
missione Trasporti, la prossima 
settimana, sia il ministro della 
Marina Mercantile Degan, sia 
D'Alessandro medesimo. 

tDulcia in fundo», in tutto 
questo trambusto si è fatta viva 
la Uil ligure. Ha annunciato, in 
una conferenza stampa — con i 
dirigenti Ottonello e Roncato 
—, di aver affidato anche lei un 
piccolo sondaggio alla società 
«Publisam». Risulta cosi che tra 
mille intervistati sul comporta
mento della Uil nella vicenda 
genovese il 40,6 % risponde 
•non so», il 66,38% risponde al
tresì che i nuovi Bistenti intro
dotti nel porto migliorano l'ef
ficienza. La Uil ha aggiunto pe
rò che 50 dei propri iscrìtti se 
ne sono andati, mentre gli tuf
fici della Cisl al porto sono or
mai chiusi». 

E in arrivo anche Mario Ca

panna. Sarà qui sabato e terrà 
un'assemblea con i «camalli*, E 
stato preceduto ieri da alcuni 
parlamentari di Democrazìa 

Proletaria (Russo, Calamlda, 
ollice, Danino). Hanno tra 

l'altro polemizzato con la linai 
della Cgil e del Pei a favore dal
le trattative. Ma quali trattati* 
ve, hanno detto pressappoco, w 
non esistono le condizioni? E 
perciò hanno accennato all'ar
rivo oggi di Piumato, con un 
tantino di sospetto, parlando di 
una specie di • accerchiamene 
to* attorno alla Compagnia di 
Paride Batini. Sarà Pizzinato 
oggi a rispondere. Net porto io-
ri, Intanto, come si continua a 
dire «si lavoricchia», C'è stata 
una assemblea di millecinque
cento lavoratori del Consorzio 
del porto, Sono i portuali che 
dipendono direttamente da 
D Alessandro e che il manager 
voleva mettere contro 1 toro 
compagni «privilegiati» della 
Compagnia di Batini. Non ci • 
riuscito. Lo ha detto anche 
questa assemblea. 

Bruno Ugolini 

to te tappe detta rapida tra
sformazione della società 
italiana? 

Insomma le solite cose, 
quando ciclicamente si pone 
un problema che Investe 
l'immensa e discussa sfera 
della libertà di stampa. 

Afa in un caso come que
sto, c'è, a pensarci bene, ah 
meno una domanda più con* 

C'è un'ombra 
creta: leggendo Ieri mattina I 
giornali, confrontandoli —• 
come st fa nelle redazioni — 
non ci si poteva non chiedere 
perché una notizia slmile, 
che solo •l'Unità» dava in pri

ma pagina, abbia stentato a 
farsi largo tra le tonnellate 
di carta stampata che arri
vano in edicola. Prudenza 
vuole che si aspetti almeno 
oggi prima di dare una ri
sposta, quando vedremo se 

quel giornali, che tanto si so
no Impegnati nella campa
gna contro i portuali, faran
no finta di niente o no. E so
prattutto come affronteran
no il problema delta credibi
lità. Badate che Quando di
ciamo credibilità, non et rife
riamo alla linea politica che 
di volta In volta I giornali so
stengono — rispettabile in 
ogni occasione — quanto 

delle Informazioni che ven
gono fornite al pubblico. 
Questo è II punto: chi fa dav
vero I giornali? Non è solo un 
problema professionale, o 
morale, ma sempre di più un 
serio problema di democra
zia, che st aggiunge alla lot
tizzazione delle lesta te, al 
giochi sulle proprietà edito
riali, alla distribuzione della 
torta pubblicitaria e ai con

trollo delle fonti. Ma aspeU 
tlamo oggi, /«tanto si può 
dare dicci e lode alla *HIU 
and Knowitom che no lavo
rato bene per screditare I 
protagonsitl di una difficile 
lotta sociale. E zero a chi le 
ha dato ascolto. 

Renio Fo» 

millanta con fa gente umile, 
di chi sente In essa del com
pagni di lotta e del fratelli, 
era una sua caratteristica, 
non voluta ma profonda
mente vissuta come sponta
nea e naturale, A me qualche 
volta veniva tatto, In quel 
momenti, di pensare al Ma
gnifico Rettore dell'Univer
sità di Padova che nel tem
pestoso novembre del *43 si 
era recato, rivestito deli'er
mellino e jcortato dal vallet
ti In livrea, dal comandante 
tedesco della pian* di Pado
va, o quando nella splendida 
Aula magna del Palano del 
Ba aveva dichiarato aperto II 
122* anno accademico del-

Concetto Marchesi 
l'Università «In nome dell'I
talia del lavoratori». 

Carne costituente e mem
bro della commissione del 
75, Marchesi partecipò con 
grande Impegno al lavoro di 
quegli anni difficili. Anche 
qui egli seppe fondere straor
dinariamente la sua espe
rienza di uomo che a veva de
dicato tutta la sua vita alla 
scuola e al giovani, con una 
attiviti di grande respiro 
Ideale e politico. 

Voglio ricordare — come 

diretta testimone — ti suo 
decisivo contributo alla for
mulazione di norme fonda
mentali come quelle sulla li
bertà dell'arte e della scienza 
e del loro Insegnamento; e 
quella che — superando la 
nozione che se ne aveva allo
ra — faceva delia scuola II 
grande strumento formativo 
di tutti I cittadini, canale 
fondamentale di quell'ugua
glianza che nell'art 3 della 
Costituzione è posta come 
compito primario della Re

pubblica. 
Questa stessa Ispirazione 

Concetto Marchesi porterà 
avanti negli anni successivi, 
nelle sue battaglie parla
mentari, per liberare sempre 
più la scuoia da ogni discri
minazione di classe e perché 
l'università fosse sempre più 
e sempre meglio collegata 
con II mondo della produzio
ne e del lavoro. «Auguriamo
ci che un giorno — aveva 
scritto Marchesi nel '46 — un 
nostro operalo meccanico, o 
un tecnico o un fisico possa 
avere tra le mani quel decre
pito poema di Lucrezio». 

In Concetto Marchesi agi
vano in sintonia costante il 
rigore filologico e scientifico, 

Il dubbio e fa continua ricer
ca critica, la capacità di ca
larsi nei problemi e nella vita 
della sua gente e del suo po
polo, e la certezza del riscatto 
della persona umana e del 
suoi diritti. 

A questi principi legava 
anche il suo concetto dell'ar
te, in anni in cui non tutto 
era chiaro dentro di noi, Jn 
un discorso importante e 
mal pubblicato, quello pro
nunciato al VI Congresso del 
Pei nel gennaio del 1948, 
Marchesi diceva;«Nel campo 
della creazione artistica non 
opera che l'individuo umano 
con nessun altro strumento 
che quello della propria vi
ta..,». E aggiungeva: «All'arte 

critica, eroica, regale, princi
pesca, borghese, succederà 
un'arte proletaria? Oh no,al" 
gnorl, noi non domandiamo 
all'artista comunista che 
una cosa sola: che egli ala 
profondamente comunista, 
che egli sia necessariamente. 
per l'esigenza della sua vita. 
comunista; e poi che st espri
ma come vuole, come può, 
come sa (...). L'arte per se 
stessa è rivoluzionarla se • 
arte vera, In quanto è rivela
zione; e tutto ciò che è rivela* 
zlone e rivoluzione dell'Inti
mo della coscienza e nella 
struttura del mondoi. 

Nilde) Jotti 

elezioni anticipate. Sa forte — 
ha detto — * la tentazione di 
andare subito a|lo scioglimento 
della legislatura, oscuro e coma 
ci al poaaa arrivarci il vero pro
blema degli esponenti del pen
tapartito e di far quadrare il 
cerchio dì una rottura che tut
tavia non pregiudichi una nuo
va alleanza. 

In queato quadra 1 comunisti 
non perdona di vista i problemi 
di fondo, di prospettiva, che 
animano 11 progetto della con
venzione programmatica (a lo 
fanno con trasparenza e aper
tura all'esterno — ha sottoli
neato Achille Occhetto — : non 
per spirito di polemica, ma aa 
guardiamo a come è emerso 
quasi dal nulla il documento 
programmatico del Pai.,,}, a 
preparano una convenzione 
sull informazione e due confe
renze nazionali, sulla pubblica 
amministrazione e sull'univer
sità. Ma avvertono anche la ne
cessità di anticipare una «uscita 
esterna» che consenta un'anali
si complessiva della realtà ita
liana. 

In un certo senso essa e resa 
necessaria dallo stesso congres
so socialista e dai documenti 
preparatori: dobbiamo rivol
gerci in modo positivo al con
gresso, con un'impostazione 

Occhetto al governo 
non solo in termini di polemica 
Immediata ma anche prospet
tando una visione del problema 
dì fondo — qua! è l'Italia in cui 
viviamo — che non faccia, co
me il Pai, una curiosa distinzio
ne tra uno sviluppo-regno del 
bene e quanto ad esso si oppone 
(il presunto conservatorismo 
del Pei, l'attuale sistema parla
mentare, ecc.). Il problema non 
sta in una contrapposizione di 
comodo, ma nel cogliere le con
traddizioni insite in questo 
stesso sistema. Il prossimo Ce 
dovrà dunque prospettare la 
nostra afìda sul terreno della 
riunificazione delle forze rifor
miste e riformatrici attraverso 
un terreno serio di discussione 
e di confronto. E questa sfida 
— ha aggiunto Occhetto — e 
tanto più necessaria perché an
che l'abbassamento del livello 
del documento programmatico 
del Psi non è casuale: è una 
scelta politica funzionale all'in
determinatezza della prospet
tiva, mentre un programma do
vrebbe essere, e tale noi lo con
sideriamo, un banco di prova 
delle alleanze e delle reali alter

native. Poi il botta-e-riapoata 
con i giornalisti. 

— Avete discussa della de
cisione di dar vita ad una 
associazione culturale mar
xista e di affidarne la presi
denza al sen. Couutta? 
«E Questione che affrontere

mo nella prossima riunione di 
direzione. Prepareremo anche 

auesta discussione informan-
oci meglio sulle caratteristi

che, la volontà politica, il senso 
dì questa iniziativa*. 

— La posizione del Pel sulte 
elezioni anticipate resta 
quella della contrarietà? 
«Certo. Le elezioni anticipa

te avrebbero un senso solo se la 
maggioranza confessasse la fine 
storica del pentapartito. L'au-
tosciogiimento, oltre che una 
beffa, e un assurdo nel nostro 
sistema costituzionale. Gli ele
menti dì rottura ci sono davve
ro (e testimoniano dell'ingover
nabilità), ma stiamo assistendo 
ad un balletto spericolato ed 
estremamente pericoloso per le 
stesse regole democratiche!. 

— E dell'elezione diretta 
del capo dello Stato che cosa 
pensale? 

•È un fatto estremamente 

Eave. E la prima volta dalla Li-
razione che sì propone un 

mutamento istituzionale pro
fondo che tende a mutare la si
tuazione in senso regressivo ri
spetto elle caratteristiche del 
nostro ordinamento atatuale. 
Siamo disponibili a qualsiasi 
discorso sulle riforma istituzio
nali, ma pregiudiziale è per noi 
che non si esca dal sistema par
lamentare, Ma io credo che al 
fondo ci sia un'agitazione pro
pagandistica: ai pensa dì racco-
Siterò attraverso questa strada 

disagio che serpeggia per l'at
tuale stato di cose; ma non mi 
sembra the l'iniziativa raccolga 
molti consensi... Difficile pen
sare che il Psi possa pensare di 
far passare la sua proposta alla 

Erossimu "sessione istituziona-
>" della Camera...». 
— Si mormora di un possi
bile cambio ai vertici del 

• Pel... 
•Voci del tutto false. Abbia

mo appena concluso un con
gresso guidato e concluso dal 
compagno Natta. Ogni voce su 
di lui è del tutto infondata, 
comprese quelle di una sua 
"stanchezza '. Stamane era con 
noi in direzione, poi è partito 
perla Rdt, andrà quindi in Sve
zia e Finlandia, al ritorno lo at
tendono due impegnativi con

vegni. Francamente sono più 
stanco io a raccontarvi i suoi 
programmi che lui a raalizzar-

"— Lei ha parlato di sfida al 
Psi. Napolitano invece di 
sfida al Pel, sottolineando 
l'esigenza di una piena coe
renza rispetto al congresso 
di Firenze. Non c'è contrad
dizione? 
•Nessuna. Per tutti i con

gressi comunisti di grande rilie
vo c'è stato il problema dì una 
piena conquista dell'insieme 
del partito ai livelli alti dell'ela
borazione congressuale. Sono 
quindi d'accordo con Napolita
no*. 

— SI dice che con il vostro 
recente documento avete 
consentilo al governo di te
nere la conferenza energeti
ca... 
•La conferenza l'abbiamo 

proposta noi, ma in modo total
mente diverso da come ci sì va 
ora. E noi, nel documento, ab
biamo appunto mosso — ecco 
la novità — una pesante critica 
a come la si sta preparando. La 
conferenza è stata oggetto dei 
più impensati tatticismi, persi
no collegandola alle elezioni 
anticipate o meno. Rispetto al 
tragitto che avevamo indicato 
(pausa di riflessione, la confe

renza in cui 1 portiti non avreb* 
boro dovuto prender posizione, 
quindi decisione del Parlamen
to) tutto o stato stravolto. Di 
qui la nostra pesante crìtica, 
Ma noi non eravamo nelle con
dizioni degli ambientalisti: essi 
sì sono ritirati perché avevano 
già assegnate delle relazioni, 
Per comprenderci, vediamo co
me funziona la conferenza, Ce 
il governo, ci sono i comitati 
scientifici verso ì quali abbia
mo assunto un atteggiamento 
di attesa perché non possiamo 
attribuire ad altri la responsa
bilità delle porcherie che si fan
no a livello governativo. I parti» 
ti in effetti non partecipano in 
guanto tali alla conferenza, 
L'altro giorno si è voluto co
struire, prima della nostra pre
sa dì posizione, una aorta di 
giallo: doveva essere il Pei a to
gliere le castagne dal fuoco al 
governo. Il quale, non essendo 
capace di fare una conferenza 
compiuta, voleva avere da noi 
l'alibi — "non ci ascoltano 
mai" — per non farla, Noi que
sto alibi non glielo abbiamo da
to. Abbiamo detto: giudichere
mo dì momento in momento. E 
una posizione lineare e ìn que-
sto contesto va interpretato U 
nostro atteggiamento*, 

Giorgio Frasca Polirà 

mi e le responsabilità legati a 
questa vicenda (che viene defi
nita «un vero e proprio psico
dramma*): *Lo stravolgimento 
dei caratteri che la conferenza 
doveva assumere... ricade inte
ramente — afferma il comuni
cato della Fgci — sulle spalle 

La Fgci insiste 
della maggioranza. Non si pos 
sono confondere le acque: il go 
verno ha lavorato perchè si evi-
tosse o depotenziasse.,, questo 
appuntamento perchè̂  non si 
manifestino 11 le divisioni pro
fonde che ci sono al suo inter
no*. La nota sostiene poi che «le 
associazioni ambientaliste han
no giustamente protestato e si 

sono dissociate», e ribadisce 
che, comunque, *è la maggio
ranza e solo la maggioranza che 
ha portato a questa situazione e 
che è interesse della maggio
ranza non fare la conferenza. 
Non spettava e non spetta al 
Pei (che del resto aveva chiesto 
una conferenza ben diversa) — 
contìnua la nota — dire se ora 
essa vada o meno fatta. Ma 
piuttosto, a nostro giudizio, 
prendere atto che si è giunti a 

questo punto per l'ignominia e 
I inettitudine del pentapartito. 
I giovani comunisti chiedono al 
Pei, visto il giudizio espresso 
Bulla conferenza, di manifesta
re chiaramente le proprie posi
zioni nel merito delle scelte da 
compiere e dei referendum, 
dando fin da ora avvio alla con
sultazione degli iscritti*. Da 
parte sua, la Fgci chiama i gio
vani ad esprimersi attraverso 
•il referendum autogestito nel

le scuole (già cominciato nelle 
settimane passate e che termi
nerà il 20 febbraio prossimo), 
con quattro giorni dì lotta (cor
tei, scioperi, assemblee, "lezio
ni antinucleari") degli studen
ti* e con le altre iniziative pro
mosse dalla Fgci. 

Chi invece sembra non voler 
riconoscere le responsabilità 
della maggioranza nella tensio
ne nata attorno alla conferen
za, e il ministro della Difesa 
Spadolini. In una dichiarazione 
riprese dalla «Voce Repubbli
cana*, Spadolini sostiene che 
«dobbiamo al Partito comuni
sta il salvataggio della confe

renza sull'energia che rischiava 
di affondare... e un atto di re
sponsabilità in un momento in 
cui sembrano prevalere da 
troppe parti i segni di nevrosi... 
Si tratta di una materia che 
trascende i confini tra maggio
ranza e opposizione*, 

Ma certo è difficile definire 
un «atto di responsabilità* 
quello compiuto ieri da Zanone 
nei confronti della commissio
ne Industria del Senato. Il mi
nistro ha infatti presentato, 
tramite un sottosegretario, uno 
stralcio dai disegni di legge sui 
«grandi rischi*, relativo al di
stacco della Divisione sicurezza 

la Disp) dall'Enea, Questo atto 
avrebbe dovuto essere compiu
to dal governo italiano sette an
ni fa, quando la Cee emanò pre
cise direttive ìn merito. Alla 
commissione Induatrìa del Se
nato, che ha respinto il «blitz*, 
non è sfuggito che questa mos
sa «avrebbe insabbiato definiti-
vamente —• corno ha sostenuto 
il senatore comunista Giovanni 
Urbani — la costituzione del
l'Ente Grandi Rischi entro cui 
anche la sicurezza nucleare può 
fare quel radicale salto dì quali
tà che la nuova situazione im
pone». 

handicappati o fatto da han
dicappati, promettendogli 
anche del soldi In cambio di 
una Hrmetta di prestigioso 
avallo, «Non hanno pudore* 
esclama e allarga le braccia: 
•Ma perché si fa politica og
gi? La spinta Ideale In molti 
partiti mi pare azzerata. Io 
proporrei una riforma dra
stica: che nessuno possa es
sere eletto ad alcuna carica 
fjlù di una volta: due volte so-
o per 11 Parlamento. A qual

cosa servirebbe*, 
Slamo sicuri? In realtà a 

Torino proprio lo scandalo 
della Usi 1-23 va coinvolgen
do personale del laboratori 
di analisi e alcuni medie); co
me per II passalo altri scan
dali coinvolsero 1 camici 
bianchi fai.primi anni Set
tanta fu l'allora isolato e co
raggioso Vladimiro Zagre-
bclsky ad aprire l'inchiesta 
sulle cllniche universitarie 
che coinvolse del numeri 
uno, del primari di fama na
zionale), E poi dietro a quel 
famoso Zampini che II sinda
co Novelli mandò al magi
strato nell'83, non c'erano 
pezzi di mondo Industriale e 
economico, oltre al politici? 
Non e la politica In sé II tarlo 
vero, dunque, ma qualcosa 
di piò complesso. 

Faccendieri 
Il «malessere di Torino», 

Torino «città di scandali* e di 
•corruzione*: è proprio così, o 
meglio, perche appare pro
prio cosi? 

Galante-Garrone ha scrit
to che a Torino gli scandali 
vengono alla luce più che al
trove perché 11 esiste un nu
cleo di magistrati coraggiosi 
che vanno fino tn fondo. 
Giampaolo Pansa sostiene 
più o meno la stessa cosa. 
Questo è vero In parte anche 
se va ricordato che questa 
magistratura ha potuto tro
vare tutto 11 suo coraggio so
lo In tempi recenti: diciamo 
da quando Diego Novelli sin
daco in quel marzo spedi al 
magistrato lo sciagurato 
Zampini scoperchiando ve
ramente la pentola chiusa 
del perbenismo torinese. Né 
e vero che a Torino, essendo 

f lù lontana dal potere cen-
rale, l magistrali sono più 

liberi e autonomi. È sempre 
Novelli che mi ricorda che 
cosa fu questa città negli an
ni Cinquanta e Sessanta: la 
città più fuorilegge d'Italia. I 
corpi del morti per Infortuni 
dentro gli stabilimenti Fiat, 

venivano portati fuori prima 
degli accertamenti di magi
strati che non vedevano né 
sentivano. La «città di un'a
zienda* schedava tutti, usa
va legge e carabinieri per 
scopi privati e quando lo 
scandalo delle schedature 
esplose — erano già 1 Settan
ta — fu la Procura torinese 
che chiese la «legittima su
spicione», facendo spostare 
vergognosamente altrove 11 
processo. Quindi non è una 
faccenda di magistrati mi
gliori o peggiori (anche se ci 
furono nobili eccezioni, an
che nel passato, come Perettl 
Cri va). 

E però vero che da qualche 
anni) Torino appare diversa 
da Milano e da Roma (e an
che da Venezia,oda Bari) per 
quanto riguarda 11 tipo e la 
frequenza degli scandali che 
esplodono qui. MI dice Gian
ni Vattimo, docente di Filo
sofia e acuto osservatore di 
fatti della vita: «Vedi, altro
ve, a Roma, o a Milano, c'è 
fitù spessore Ideologico die-
ro alia politica, c'è più strut

turazione. Qui invece la poli
tica è un velo, contano gli In

teressi reali, economici. E 
cosi un Maiocco che truffa 
viene espulso dal sistema 
economico-industriale in un 
secondo, con tutto II suo cor
teo di protettori politici che 
non gli serve a nulla». Vo
gliamo dire, più esplicita
mente, che un effetto para
dossalmente positivo della 
perversa fragilità del tessuto 
politico torinese, è la minore 
«connection» fra centri di po
tere? 

Sulla debolezza del tessuto 
politico aveva già scritto Pie
ro Fassino, segretario del Pel 
torinese, domenica scorsa 
sull'.Unltà.: «Il risultato di 
questa gestione "monarchi
ca" (tu Fiat - ndrl è stata la 
gracilità della società torine
se, la difficoltà a far matura
re precessi entro cui si for
masse una classe dirigente». 
In termini più scientifici an
che Arnaldo Bagnasco, do
cente di sociologia urbana, 
ha scritto la stessa cosa In un 
suo libretto — «Torino» — 
uscito l'anno scorso: «L'am
biente della grande organiz
zazione produce o una cultu
ra timocratica e della fedel
tà, oppure una cultura radi
calmente oppositiva. In en
trambi l cosi non si tratta di 
una cultura negoziale... 

Manca la cultura del "con
tratto" fra soggetti autono
mi*. Cioè, manca il terreno 
del mercato e dello «scam
bio» nel quale una classe di
rigente si forma In ricche ar
ticolazioni di autonomia. MI 
fa notare il capogruppo del 
Pel al Comune — Domenico 
Carfanlni — che fra l consi
glieri comunali ci sono tal
volta delle -star» anche di ri
lievo nazionale, o personaggi 
tutti minori che rappresen
tano solo se stessi. Per esem
plo mancano — a differenza 
che altrove — rappresentan
ti di categorie come artigiani 
o commercianti, personalità 
espressioni di ceti e Interessi 
specifici, mancano uomini di 
cultura integrati con la real
tà cittadina. 

I tre dirigenti della Usi ar
restati sono democristiani 
che dirigevano le mutue di 
artigiani, commercianti e 
coldlrettl, e l'unico socialista 
arrestato è un poveretto ml-
nlrampante, Valenti: appena 
sfiorato un brandello di po
tere nella Usi 1-23, sono pre
cipitati nella corruzione. 
Quando Novelli prendeva ol
tre centomila preferenze a 
Torino, Biffi Gentili ne pren
deva 3mlta ma si muoveva 

con l'arroganza di un astra 
nascente. Scrive Bagnosco; 
«In una realtà segnata da va-
lori burocratici e di fedeltà a 
un dominio unico, ammini
stratori manovrieri alla ri
cerca di spazi di autonomia* 
senza avere interlorltaato 
precedentemente una mora
le di mercato, hanno definito 
l'arena politica come terra di 
nessuno per le loro scorre
rie». Fra Fiat e sindacato <e 
Pel) polartiwati, non ci sono 
stati spazi agibili per troppo 
tempo, e questo sì è pagata 
Lo pagò ~ perfino nella De 
— ti Calieri dì Sala che diede 
vita a un «su per pari ito» nel 
primi anni Settanta, quando 
cercò uno spasio di autono
mia, finì nello scandalo, 

Una povertà di tessuto In
termedio, di vera classe diri
gente (i sovrani Agnelli trop
po a lunfio hanno trattato 
Torino come «natia borea 
selvaggio* che deve solo oh-
Ordir tacendo), che ha provo
cato una soxu di orisi di 
Identità. Ci si provo a uscir
ne con il decennio delle giun
te di Mnlstra, ma I mah u>U» 
monocoltura sono troppo 
antichi e profondi per gua
rirli In un giorno. 

Ugo Baduel 


